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Documento finale del convegno (Tesi di Biella) 
1) IL CONCETTO DI WILDERNESS 
1-1 11 concetto di wilderness, traducibile come natu-
ra selvaggia, non trasformata da attività antropiche, 
include necessariamente valutazioni psicologiche ed 
etiche. Ciò è particolarmente vero per l'alpinismo. 
1-2 Per wilderness montana intendiamo quegli am-
bienti incontaminati di quota dove chiunque ne sen-
ta  davvero il bisogno interiore può ancora sperimen-
tare un incontro diretto con i grandi spazi e viverne 
in libertà la solitudine, i silenzi, i ritmi, le dimensio-
ni, le leggi naturali, i pericoli. Il valore della wilder-
ness risiede dunque sorpattutto nella sua potenziale 
capacità di stimolare un rapporto creativo tra l'uo-
mo civilizzato e gli ambienti naturali. 
È il grado di autenticità di questo rapporto a dare un 
senso non effimero all'avventura. 
1-3 Poiché richiede un coinvolgimento totale, l'e-
sperienza della wilderness assume una particolare 
importanza nelle società compiesse e parcellizzate in 
cui vive la maggioranza degli alpinisti. Essa infatti 
può stimolare una reazione vitale contro i limiti di 
un sistema che tende ad appiattire sempre di più gli 
esseri umani, a circoscriverne le responsabilità, a 
renderne prevedibili e pilotabili comportamenti e bi-
sogni, a limitarne l'autonomia decisionale ed emo-
tiva. 
1-4 Di conseguenza è di importanza fondamentale 
maturare là piena consapevolezza delle innumerevoli 
connessioni, che uniscono i valori ecologico-
ambientalì ai valori etici, estetici e comportamentali. 
Proprio in tali connessioni infatti si situa il senso 
dell'alpinismo come espressione di cultura. 

2 DEGRADAZIONE DELLA WILDERNESS E 
RESPONSABILITÀ 
2-1 La comunità degli alpinisti e le associazioni in 
cui essi si riconoscono, hanno storicamente precise 
responsabilità nella degradazione della wilderness 
montana, sulle Alpi come nel resto nel mondo. Una 
responsabilità che, pur essendo stata il più delle vol-
te soltanto indiretta o involontaria, non risulta meno 
condannabile. Indifferenza, ignoranza, insensibilità 
non sono mai giustificabili. 
2-2 II desiderio - teoricamente comprensibile — di 
convertire il maggior numero di persone alla pratica 
della montagna, facilitandone l'avvicinamento, ha 
innescato spesso processi di deleteria antropizzazio-
ne. Per fronteggiare la crescente domanda che ne è 
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derivata si è ricorso all'apertura di nuovi rifugi, al-
l'apliamento progressivo di quelli esistenti, alla mes-
sa in opera di vie ferrate e di altri incentivi al consu-
mo. Ma questa politica contiene gravi errori di valu-
tazione. Essa infatti trascura i valóri della wilderness 
— e della solitudine che la caratterizza — come car-
dini irrinunciabili della qualità dell'alpinismo. Noi 
crediamo che la progettazione e la capienza dei rifu-
gi non debbano inseguire la richiesta dei potenziali 
frequentatori, ma vadano misurate sulla quantità di 
presenze che gli ambienti naturali, resi più facilmen-
te fruibili grazie a tali ricoveri, possono sopportare 
senza perdere di significato. 
Rifugi e bivacchi fissi non debbono in nessun caso 
essere posti lungo itinerari di salita, o in prossimità 
di vette, o comunque in posizioni che possono recar 
pregiudizio alla grandiosità selvaggia dell'ambiente 
e ai suoi significati. 
2-3 La wilderness è anche gravemente compromessa 
dalla penetrazione dei mezzi di trasporto meccanici. 
La comunità degli alpinisti ribadisce con forza la 
propria opposizione alla proliferazione incontrollata 
dello sci di pista, con le sue pesanti infrastrutture 
speculative e la povertà culturale della sua offerta. 
Una regolamentazione severa degli sport invernali, 
su base nazionale e sovrannazionale, è dà conside-
rarsi una necessità urgente. Inoltre vanno vietati sia 
l'uso di mezzi aerei per depositare turisti e sciatori in 
alta quota, sia la costruzione di nuovi impianti a fu-
ne che raggiungono vette, forcelle, ghiacciai per col-
legare vallate, o possono comunque degradare il fa-
scino ambientale e l'impegno alpinistico delle zone 
da essi toccate. 
2-4 Anche interventi che da un punto di vista stret-
tamente ecologico-paesaggistico causano un impatto 
ambientale di scarso rilievo, possono rivelarsi delete-
ri perchè alterano, o limitano, o inibiscono la ric-
chezza delle esperienze possibili. Basta una sequenza 
di corde fisse abbandonate, per privare una parete d j  
gran parte del suo «senso». Inoltre stanno prenden-
do piede approcci alla montagna che, pur non arre-
cando direttamente pregiudizio all'integrità dell'am-
biente, di fatto per il loro predominante carattere 
consumistico-spettacolare, diffondono messaggi 
ambigui e favoriscono l'affermarsi di una menteilità 
incline a considerare la montagna come un semplice 
supporto per attività sportivo-ricreative. 
2-5 Bisognerebbe anche cominciare a interrogarsi 
sugli attentati al significato originario della wilder-
ness causati d a  descrizioni tecniche eccessivamente 
circostanziate, le quali spesso riducono considere-
volmente la possibilità della scoperta e le soddisfa-
zioni insostituibili che essa procura. 
2-6 L'inquinamento delle coscienze è meno visibile 
dell'inquinamento da rifiuti ma non per questo me-
no dannoso. Ne deriva che sugli alpinisti, soprattut-
to quelli che per le loro imprese hanno acquistato tra 

il pubblico degli appassionati un particolare presti-
gio, ricade una pesante responsabilità. 1 loro com-
portamenti verranno presi a modello; i loro esempi 
verranno seguiti. Inutile dunque predicare il valore 
formativo dell'avventura in montagna, o sottoscri-
vere manifesti in difesa della wilderness, se poi si ri-
nuncia ad agire con assoluta coerenza quando entra-
no in gioco l'affermazione personale, l'agonismo o 
altri interessi sportivi ed economici. 
Nessun alpinista può arrogarsi il diritto di giudicare 
dall'esterno le motivazioni interiori di altri alpinisti, 
nè criticare le loro scelte sulla base di libere regole 
del gioco, contrabbandate come confini morali. Tut-
tavia è fin troppo òvvio che la credibilità nel campo 
della difesa della qualità dell'ambiente montano di-
pende totalmente dalla coerenza di ciascuno. 
2-7 Purtroppo tale coerenza è stata fino ad oggi 
smentita dal comportamento di moltissime spedizio-
ni nell'Himalaya o nelle Ande. La responsabilità per 
l'attuale degradazione della wilderness di quei luo-
ghi eccezionali ricade interamente sugli alpinisti. 
Anzi, sui migliori di loro. Spetta dunque alla comu-
nità alpinistica il compito di formulare un severo co-
dice di comportamento e di fare in modo che esso 
venga effettivamente rispettato. 
2-8 In tale contesto è da considerare colpa grave 
l'abbandono dei campi di quota e delle corde fisse, 
così come l'abbandono o il semplice seppellimento 
dei rifiuti solidi. Anche quando a ciò si venga co-
stretti da situazioni di emergenza, ogni sforzo dovrà 
essere fatio in seguito per cancellare qualunque trac-
cia del proprio passaggio. 
2-9 Nelle regioni montuose a clima arido, e in ogni 

' caso aldilà degli ultimi insediamenti umani, le spedi-
zioni debbono evitare assolutamente l'utilizzazione 
di legna da ardere raccolta sul posto. Il ripetuto pas-
saggio di carovane numerose causa la desertificazio-
ne delle alte valli e l'impoverimento di un mantello 
•vegetale prezioso, cresciuto a simili quote con incre-
dibile lentezza. Una sola cena può provocare la 
scomparsa di decine e decine di arbusti alti pochi 
palmi ma spesso centenari. 

3 WILDERNESS E POPOLAZIONI MONTANE 
3-1 II ripetuto passaggio delle grandi spedizioni, se-
guito dallo stillicidio dei gruppi dei trekkisti, sta pro-
vocando profonde trasformazioni nelle popolazioni 
locali, nei loro livelli di benessere materiale, nella lo-
ro mentalità, nell'organizzazione del loro tessuto so-
ciale, nella loro cultura tradizionale. È arduo valuta-
re quanto di positivo e quanto di negativo celino tali 
trasformazioni, essendo al riguardo discordi i pareri 
degli esperti. Sembra comunque ragionevole ritenere 
che quegli improvvisi flussi di liquidità e di beni ma-
teriali, ai quali accedono più facilmente i giovani che 
gli anziani, possano produrre effetti destabilizzanti, 
introducendo parametri di valutazione tipicamente 



«occidentali» all'interno di gruppi umani del tutto 
impreparati ad interpretarli correttamente; inoltre, 
l'eventuale e sempre possibile dirottamento di tali 
flussi verso altri obbiettivi, espone a gravi disagi le 
popolazioni locali, ormai disabituate a sopravvivere 
utilizzando solo le professioni tradizionali. 
A ciò si aggiunge la scarsa preparazione storico-
antropologica della maggioranza degli alpinisti e la 
loro conseguente difficoltà ad uscire da categorie di 
giudizio europocentriche per accettare la diversità, 
rispettandola anche quando essa può apparire in-
comprensibile. È altamente auspicabile che il dibat-
tito su tali tematiche si allarghi, acquistando profon-
dità. Nessuno deve restare indifferente di fronte al 
dubbio che il suo comportamento possa aver causa-
to o causare la degradazione etico-sociale-culturale 
di altri uomini, o di aver messo a repentaglio con 
leggerezza le loro vite. 
3-2 Troppo complesso sarebbe, in questa sede, trat-
tare in modo credibile ed esauriente il problema dei 
rapporti tra l'alpinismo e le popolazioni delle mon-
tagne. Tale problema tuttavia esiste; la comunità de-
gli alpinisti deve impegnarsi ad affrontarlo. 

4 STRATEGIA 
4-1 Sarebbe inesatto sostenere che fino ad oggi nulla 
è stato fatto dagli alpinisti e dalle associazioni alpini-
stiche per difendere la wilderness montana. Però tali 
iniziative hanno avuto effetti pratici assai limitati. 
4-2 È giunto il momento di compiere un decisivo 
passo avanti. Gli alpinisti di tutto il mondo, riuniti 
al Convegno Mountain Wilderness di Biella, inten-
dono dare vita a un movimento organizzato di tipo 
nuovo, capace di elaborare strategie coraggiose, an-
ticonformiste ed efficaci, per difendere o recuperare 
gli ultimi spazi incontaminati del pianeta. 
Queste strategie devono prevedere il ricorso sistema-
tico ad azioni concrete, anche attraverso l'uso della 
provocazione utopistica, per stimolare la crescita dei 
livelli di consapevolezza ambientale di strati sempre 
più ampi di frequentatori della montagna. 
4-3 II movimento che nasce a Biella prende il nome 
di «MOUNTAIN WILDERNESS» e ha carattere in-
ternazionale. 
La  sua sede centrale viene stabilita in Italia per il 
biennio 88-89. Il Convegno ha eletto 21 garanti ai 
quali spetterà il compito di costituire legalmente il 
movimento elaborandone lo statuto, di nominare i 
responsabili del suo funzionamento pratico, e di 
operare affinché gli obiettivi individuati vengano 
perseguiti e raggiunti. I 21 garanti durano in carica 
due anni. 

5 OBIETTIVI A BREVE E MEDIO TERMINE 
NEL MOVIMENTO «MOUNTAIN WILDER-
NESS» 
5-1 II moviraento dovrà agire sulle associazioni che 
si interessano di alpinismo c di protezione della na-
tura nei vari Paesi, allo scopo di: 
a) promuovere una riforma della ciiltura alpinistica 
nello spirito della vs'ilderness (contro la conimercia-
'izza/.ione, contro il proselitismo indiscriminato, per 
la icnsibili/zazione dei giovani attraverso le scuole, 
per la forina?ionc di una coscienza ambientalista 
nelle guide, negli istruttori di alpinismo, negli orga-
nizzatori ai trekking); 
b) rendere niien'U cJ iflicaLt 1 .i/ioiic *i jnoie 
zione dell'ambientE >li ijii  .iss.idj/ioni. ink-i\enen-
do quando asse appaiono disposte a progettare o ad 
accettare iniziative non consone allo spirito della 
vi'ildcrness. 
5-2 L.a parte più importante dell'attività dei movi-
mento dovrà essere quella di proposta e di stimolo, 
come: 
a) elaborare i! concetto, studiare la fattibilità e pro-
porre i'istilu?ione di parchi e / o  zone protette per 
quelle regioni di montagna in cui e ancora possibile 
tutelare o recuperare !a wilderness (Parco Interna-
zionale de! Monte Bianco, Parco Nazionale degli Al-
ti Tauri, varie zone ancora intatte o recuperabili del-
le Doloniiii...»); 
b) incoraggiare lo sviluppo dell'alpinismo extra-
europeo in stile alpino (spedizioni leggere ed ultra-
leggere); raccomandare ai Governi locali l'adozione 
di misure severe contro un comportamento scorretto 
delle spedizioni e dei trekking, con particolare riferi-
mento all'obbligo di riportare i rifiuti in un luogo 
prescritto. 
5-3 II movimento dovrà inserire nel quadro delle sue 
azioni permanenti iniziative a carattere emblemati-
co, come; 

a )  rimuovere o prevenire installazioni fisse incom-
patibili con la wilderness, come; l'impianto a teleca-
bine della Vallèe Bianche, il circuito sciistico del Pel-
mo,  gli impianti del Glacier de Chavière (Vanoise), 
il complesso turistico del Salève, vie ferrate... In 
particolare il movimento intende iniziare la sua atti-
vità con un'azione altamente significativa investen-
do tutte le sue energie per ottenere lo smantellamen-
to radicale dell'impianto della Vallèe Bianche. 
b) incoraggiare l'organizzaziotie di una spedizione 
che includa nei suoi obiettivi il recupero di una situa-
zione ambientale notoriamente deteriorata (Colle 
Sud dell'Everest, Sperone Abruzzi del K2,..). 
5-4 II movimento dovrà adoperarsi perché i Governi 
e le Organizzazioni Internazionali siano informati 
delle sue iniziative ai livelli appropriati per ottenere 
gli interventi necessari. 
In  particolare ai Governi ed alle Amministrazioni 
Regionali dovrà essere richiesta l'emanazione di leg-
gi per la severa regolamentazione del traffico con 
mezzi meccanici in montagna (aerei ed elicotteri, 
fuoristrada e motocross, motoslitte, volo ultralegge-
ro) con adeguate sanzioni e modi di controllo. 

6 CONCLUSIONE 
6-1 La difesa degli spazi selvaggi è oggi urgente più 
che mai. 
Per tale motivo il Convegno di Biella si è posto degli 
obiettivi concreti immediati. 
Ma questo incontro ha provocato anche una nuova 
presa di coscienza: la difesa della montagna non è 
che uno degli aspetti della protezione della wilder-
ness a livello mondiale. È dunque necessario unire 
gli sforzi con tutti i movimenti che sul nostro pianeta 
hanno per scopo la difesa dei deserti, dei mari, delle 
foreste primarie, dei luoghi montani e delle calotte 
glaciali; difesa che deve prevedere il bando di eserci-
tazioni militari distruttive, degli esperimenti nucleari 
e dello stoccaggio di scorie radioattive. Le montagne 
fanno ancora parte dei luoghi selvaggi della Terra, 
e a questo titolo appartengono al patrimonio cultu-
rale di tutti gli uomini. 

Lettera dì Walter Bonattì 
Pur  riaffermando la spontaneità e il calore con cui 
f in dall'inizio avevo accolto il progetto di questo 
Convegno, e il relativo invito a parteciparvi, allo sta-
to  odierno delle cose h o  deciso di revocare la mia 
adesione. Ne è motivo la presenza, nella lista degli 
invitati, di persone che io reputo trovarsi in netta 
contraddizione con il carattere idealistico c mollo si-
gnificativo della manifestazione. Questo lo riconfer-
m o  anche alla luce di u n  successivo comunicato 
stampa del «Mountain Wilderness» in cui emerge, 
stranamente, qualche variazione riferita ai nomi spe-
cifici degli invitati, pur tuttavia conservando, questo 
nuovo documento, sia la data della sua versione ori-
ginale e ormai diffusa, sia lo stesso nurneio di pro-
gressione. 
Non sono il solo a ritenere che il deterioramento del 
territoiio, di quello montano in particolare che ci li-
guarda ptù da  vicino, sia imputabile non soìtanio al-
l j  c><'ii>!nnt>a/iono fisica di acque, foreste, cime c 
valli, ma i^nuic a un tipo di inquinamento più nasco-
sto, dire' \ubdolo, dovuto a un ceno tipo di gente 
chc in guak l j j  modo sfrutta il complesso anjbienta-
le. È proprio da qui che parte la via maestra per de-
generazioni più evidenti, ampie e concrete. 
Ovviameme non siederanno al tavolo dei lavori gli 
operatori da cui dipendono in gran parte, fosse an-
che in modo indiretto, i vari tipi di inquinamento; 
del resto è impensabile che questi possano approvare 
denunce e rimedi d' problemi che spesso loro stessi 
creano o peggiorano. Ma neppure si sarebbe dovuto 
ammettere a questo tavolo certi campioni dell'alpi-
nismo, che per dubbia necessità e con troppo scarso 
rilegno si prestano a mercificare sè slessi e ad essere 
slrumeuio e richiamo di chi f a  negozio. Chi vanta ta-
li premesse è senza dubbio un interessato, e a me pa-
re cosa ben poco edificante che gente di questo tipo 
venga accolta come modello esemplare cui riferirsi e 
da cui aspettarsi un messaggio di idealità. Nel busi-
ness non può esserci espressione di idealità, e chi non 
possiede questa idealità non potrà difenderla se non 
per compiere una ulteriore speculazione. È chiaro ed 
è certo che in tutto ciò non può riconoscersi la voce 
del «Mountain Wilderness». Tali personaggi sono 
dunque figure sbagliate, non idonee a rappresentare 

e sostenere la causa dell'odierno convegno, e a mio 
avviso sono anche in contrasto con l'etica del Club 
Alpino Accademico Italiano, istituzionalmente chiu-
so a ogni forma di professionismo inerente alla pra-
tica della montagna. 
L'aver ignorato, o sottovalutato da parte degli orga-
nizzatori le conseguenze di u n  tale risvolto è stata a 
mio giudizio una leggerezza, anche per il riguardo 
dovuto agli altri convenuti, molti dei quali di gfande 
rispetto e credibilità; e questo forse sminuirà l'effet-
to  positivo che invece poteva ottenere pienamente 
una manifestazione di questo tipo, date anche le sue 
elevate premesse. 
Il Convegno di oggi dunque, così concepito, risulta 
per me  inaccettabile e quindi senza possibilità che io 
possa presenziarvi. Lo dico con grande rincresci-
mento. 
Ritengo tuttavia doveroso, e opportuno, indirizzare 
agli ospiti convenuti e al pubblico presente, poche 
parole di ulteriore chiarimento sulla mia posizione 
già assunta nei confronti del problema messo sul 
tappeto e che ci inquieta un po '  tutti. Infatti è ormai 
cosa pubblica la mia offensiva da tempo iniziata 
contro gli inquinatori e i moralmente inquinati. Per-
ciò sia questo il mio personale contributo all'opera-
zione dei molti chc desiderano ridare all'ambiente, e 
ai suoi mediatori, se non proprio la sperata idealità 
almeno una dignitosa pulizìa. 

Walter Bonatti 

Lettera dì Reìnhold Messner 
Contrariamente alla scienza, ove nuove cognizioni 
del mondo sostituiscono continuamente quelle anti-
che, l 'uomo a contatto con l'ambiente selvaggio si 
appropria della realtà mediante una visione sogget-
tiva. 
L'uomo, nel corso dei secoli, ha sempre eletto santi 
e intoccabili alcuni luoghi ch'egli aveva riconosciuto 
particolari. Lì vivevano gli dei, lì vi era il nulla, pro -
prio li era la conoscenza, in genere nascosta e acces-
sibile solo agli eletti. 
All'inizio di'questo secolo l'uomo sì assunse il com-
pito di esplorare gli ultimi luoghi selvaggi della terra. 
Le «macchie bianche» sulle carte geografiche erano 
così condannate a scomparire e oggi, grazie alle smi-
surate e molteplici possibilità offerte dalla tecnolo-
gia, l 'uomo arriva dappertutto ed apre quei luoghi 
sacri ad attività molto profane. 
È così che a poco a poco si distrugge u n  ambiente 
che invece potrebbe essere una grande «Università 
per povei'i di spirito», una grande Chiesa naif. 
Non hà più senso oggi la «conquista dell'inutile». 
Soltanto se rinunciamo ad ogni forma di conquista, 
allo scopo di conservare ciò che è solo apparente-
mente inutile, ci rimane una chiave per il cosmo i' 
liei noi stessi, per capire chi siamo e dove andiamo. 
Da questo punto di vista, esplorare e «vedere» sa-
ranno due attività chc si escludono a vicenda, pro-
prio perchè le curiosità del singolo verso se stesso e 
il moudo si inaridiscono allorché ciò che è attorno a 
noi si rivela completamente. Ecco perché abbiamo 
bisogno, ora più che mai, di una Wilderness inesplo-

Forse un tale modo di «vedere» può ancora apparire 
assurdo, ma a chi attribuisce all'ambiente sci viaggio 
un valore ricreativo e conoscirivo apparirà certa-
mente «sensato»; e solo il singolo individuo potrà ri-
conoscere questo senio. In tal modo si origina, ogni 
volta, un quadro unico e intuitivo della realtà e fi-
nalmente il singoio individuo potrà «misurarsi», 
cioè riconoscere lo scopo della sua singola e»istcn/a. 
Le «macchie biauche» sulle carte geografiche, i 
monti senza funivie, senza segnaletica di sentieri, i 
deserti senza strade, le foreste vergini, tutto d o  è 
Wliile Wilderness. 
Anche per noi, uomini del duemila, le «macchie 
bianche» devono essere .sacre come lo era.'io per gli 
antichi; perché suno un frammento di creatone ori-
ginaria. 
La conoscenza intuitiva del cosmo, la sua infinità e la 
sua limitatezza, la sua dolcezza e la sua crudeltà, e, 
infine, tutto ciò che di verità è in esso, possono so-
pravvivere solo se andremo incontro a questi fram-
menti del mondo, le Whitc WUderness, come Uomini 
e non come uomini-macchina e solo se le difenderemo 
per le future generazioivi con la stessa forza con cui 
vorremmo difendere la nostra terra d'origine. 

Reijnlioid Messner 


